
Sono passati 21 anni dalla più grande
tragedia operaia del Dopoguerra. Era
il 13 marzo 1987: tredici operai dei
cantieri Mecnavi di Ravenna moriro-
no asfissiati dalle esalazioni di acido
cianidrico dentro le stive della nave
Elisabetta Montanari di Trieste. Lavo-
ratorimorti«cometopi»,dissemonsi-
gnorErsilioTonininella omelia fune-
bre. Un disastro simbolo delle condi-
zioni di lavoro disumane che, ancora
oggi, molti lavoratori sono costretti a
subire.Cgil,CisleUilhannodecisodi
celebrareproprionellacittàromagno-
la la festività del primo maggio, dedi-
cata quest’anno al tema della sicurez-
zae della salute. «Ravenna èun luogo
altamentesimbolico», scrivevagiove-
dì scorso il segretario della Cgil, Gu-
glielmo Epifani in un messaggio per
la Camera del lavoro locale. A dimo-
strare che una delle cause della trage-
dia fu «l’assoluta mancanza di rispet-
to delle norme di sicurezza», conti-
nua il leader della Cgil, basti pensare
che, delle tredici vittime, dipendenti
da5aziendediverse,ben«ottolavora-
vano in nero, tre non avevano anco-
ra vent’anni, per qualcuno si trattava
del primo giorno di lavoro».
Insomma, basta pensare che si tratti
solodi fatalità. allora laMecnavi - rile-
va l’inserto a cura di Angelo Ferraguti
“Ravenna20 anni dopo” allegato alla
rassegna sindacale della Cgil locale -
spendeva solo 8 milioni di lire per la
sicurezza, su un totale di 19 miliardi
di lire di fatturato. Enzo Arienti, uno
dei fratelli proprietari dell’azienda, af-
fermava con orgoglio di non aver
mai fatto entrare nei propri cantieri il
sindacato: «Ho sempre fatto trattati-

ve personali. Sono convinto che, chi
vale, chi sa lavorare, sa tutelarsi da so-
lo».Per certi versi la sentenza sul disa-
stro della Mecnavi sembra avergli da-
to ragione: il rito abbreviato consentì
la riduzione della pena, Enzo Arienti
fucondannato a 4 mesi di reclusione,
glialtri fratelliottennero lasospensio-
ne condizionale.
Eppure, i lavoratoriacui toccavapuli-
re le stive dai residui di petrolio - que-
sto il compito delle vittime della stra-
ge - lavoravano «al limite delle possi-
bilità umane», scrisse un magistrato,
«in un buco senza uscita, straiati per
dieciorealgiorno,conl’ariacheman-
cava e la testa che girava per le esala-
zioni di anidride carbonica», raccon-
tò un collega degli operai che si era li-
cenziato qualche giorno prima. Chi
ha visto non può dimenticare «l’odo-
re della carne bruciata e del fumo, di
catrameedella schiuma», ricordaAn-
drea Guermandi, che fu inviato da
L’Unità per raccontare lo strazio di
quei giorni.
Quella della Mecnavi «è una tragedia
che ha segnato la città», spiega Fabri-
zio Matteucci, sindaco di Ravenna,
cheoggi, alle11.30,saràsulpalcoalle-
stito nei giardini pubblici della città,
insieme a Epifani, Raffaele Bonanni
(Cisl) e Luigi Angeletti (Uil). Lì con-
fluirannoancheiduecortei inparten-
zadalle9.45dapiazzaleBaraccaedal-
la zona stadio. «L’attenzione al tema
dellemortibianchedeveesseremassi-
ma - continua Matteucci -, le leggi ci
sono, ma bisogna potenziare i con-
trolli e una cultura che ponga la sicu-
rezza al primo posto». Anche perché

1.500 morti bianche l’anno rappre-
sentano le vittime «di una guerra a
bassa intensità», spiega Matteucci.
Dalpuntodivistadellasicurezzamol-
to nel porto ravennate è cambiato.
L’ultimanovitàè l’istituzionedel«de-
legato di sito», nato da un protocollo
di intesa che coinvolge amministra-
zione, sindacati, Ausl e prefettura, e
cheLuigi Folegatti,numerounodella
Cameradel lavorodiRavenna,defini-
sceunrisultato«digranderilievo». In-
sieme al delegato di sito, che anticipa
l’applicazione della legge 123 del
2007,èstato introdottoancheil coor-
dinamento dei Rappresentanti dei la-
voratori per la sicurezza (Rls), che
avrà compiti di prevenzione e di con-
trollo. Inoltre«tremembridel coordi-
namento potranno circolare libera-
mente all’interno delle imprese - sot-
tolinea Folegatti -, senza preclusioni
di sorta». Come si lavora oggi alla

Mecnavi? «L’azienda dei fratelli
Arienti si è divisa - racconta Folegatti
-: Navi Ravenna fa manutenzione,
mentre i cantieri Rosetti costruisco-
no le nuove imbarcazioni». L’atten-
zione alle norme di sicurezza «è scru-
polosa - continua Folegatti -, ho visi-
tato recentemente quelle are, notan-
doche tutti indossano i mezzidi pro-
tezione». Ci sono poi dei boccaporti
appositi, apribili anche da fuori, che
costituiscono vie di fuga utili in caso
di verificassero situazioni di pericolo.
Ma i problemi al porto restano, per-
ché «nello stesso cantiere ci sono più
ditte, il lavoroèmolto frammentato -
ricorda il segretario della Cgil di Ra-
venna -, tantissimi sono i lavoratori
stranieri e ci sono difficoltà di comu-
nicazione».
E se agli ex cantieri Mecnavi «sono
tutti regolari», chiude Folegatti, nel
restodelporto«ilcaporalatoc’èanco-
ra,così comenonmancail lavorone-
ro.Laguardianonvamaiabbassata».

Ravenna, in memoria
degli operai uccisi

Ventun anni fa la strage ai cantieri Mecnavi:
tredici lavoratori morti «come topi»

SPECIALE 1˚ MAGGIO

Rivedere, ripensare, revisionare.
Obiettivo, depenalizzare. Alla destra
non piace il Testo unico sulla sicurez-
za sul lavoro approvato dal governo
Prodi,evaall’attacco.Pochigiornido-
po il voto, forte della maggioranza
avuta, il senatore Pdl Maurizio Sacco-
ni, già ex sottosegretario al Welfare
nel secondo governo Berlusconi face-
va saper urbi et orbi che quella rifor-
maè nel mirino, addirittura«il primo
obiettivo»delgovernouscitodalleur-
ne. Perché? Non piace alle imprese e
tantobasta.AConfindustria, innanzi-
tutto. La presidente designata Emma
Marcegaglia ha messo la riscrittura
della riforma tra le sue priorità pro-
grammatiche. Ma anche a Confcom-
mercio, a Confesercenti, alle associa-
zionidegli artigianieaquelledelleco-
op, quel Testo è sgradito.
Idatoridi lavoroavevanoconcertato,
«collaborato» fin tanto che non c’è
stata lacrisidigoverno.Poi si sonosfi-
lati, muovendo una critica globale al
testomasoprattuttoall’inasprimento
dellesanzioniprevistoperchi,nonri-
spettando le norme sulla sicurezza,

provoca infortuni e morte. Il taglio -
dicono - è troppo «repressivo». San-
zionipenali,peraltropreviste soloper
i casi più sfacciati. Quelle pecuniarie
non sono aumentate granché. Ai da-
tori di lavoro pesa l’essere chiamati in
causa,non piace sentirsi responsabili.
Lohannodettoe forsehannosperato
che i giochi riaperti dalla caduta di
Prodi riaprissero anche quelli della si-
curezza sul lavoro.
Sono stati accontentati. Il fronte della
depenalizzazione trova un alleato nel
governo Berlusconi. Mosso dal sacro
fuoco della concertazione, il 17 aprile
Maurizio Sacconi (che a suo tempo
non si fece scrupoli ad andare avanti
a colpi di accordi separati) annuncia-
vacheilnuovogovernosarebbe«par-
tito da una convocazione del tavolo
delle parti sociali che - ha detto - pur-
troppo ereditiamo lacerato con una
spaccaturatra i sindacatie15organiz-
zazioni del lavoro autonomo e delle
imprese».
Il senatore non cita le Regioni che in-
sieme al governo centrale sono co-ti-
tolari dellamateria e che tutte - con la

solaeccezionedelVeneto -hannoda-
to via libera al Testo approvato. Non
fu così quando lo stesso Sacconi pro-
vò con la «sua» riforma molto «depe-
nalizzante». A bloccarla furono pro-
prio le Regioni, oltre che i sindacati, e
non se ne fece nulla.
E pensare che le sanzioni sono solo
unapartedelTesto. IlministrodelLa-
voro Cesare Damiano, e con lui il sot-
tosegretario alla salute Giampaolo
Patta rigettano l’interpretazione di
un provvedimento «repressivo» e ba-
sta. La riforma - dicono - punta sulla
prevenzione, sulla formazione, sull’
informazione, sull’innovazione, su
tuttoquantofa“cultura”dellasicurez-
za. «Le sanzioni rappresentano una
parte non prevalente di questo testo,
sonoassolutamenteproporzionateal-
le violazioni e al di sotto dei tetti mas-
simi previsti dalla delega», ha avuto
modo di spiegare Damiano.
«Il lavoratorevatutelatoinquantota-
le», questo dice il Testo. Non importa
se lavoraperun’aziendagrandeopic-
cola, se è un immigrato o no, se è ma-
schio o femmina, se è precario, flessi-
bile, atipico o non lo è. Va tutelato al-
lo stesso modo, al sud e al nord. Sem-

braunprincipioovvio, scontato.E in-
vece per vederlo messo nero su bian-
co si è dovuto aspettare la fine del
marzo scorso, quando dopo anni di
attesa, la riforma è stata finalmente
approvata. La tutela a prescindere è il
perno del Testo, il suo cuore, la carat-
terizza per civiltà.
«La legge era attesa da 30 anni, il go-
vernodi centrodestra non riuscì a far-
la perché ruppe con i sindacati e con
le Regioni per seguire i datori di lavo-
ro. Non vorrei si ricominciasse - affer-
ma Patta - e che sposando Confindu-
stria si torni al punto di partenza. Gli
infortuni e le morti sono al minimo
storico, sonosempretroppi,madopo
laleggedelegadelloscorsoagosto,do-
poaver innalzato il livellodiattenzio-
needivigilanzainumerisonomiglio-
rati. Non si capisce perché un’attività
che sta portando frutti debba essere
messa in discussione solo per seguire
interessi di parte». Il nostro interesse,
ricorda il sottosegretario, è quello di
garantire più sicurezza e meno morti
e infortuni, «cioè tutelare la vita che
la Costituzione riconosce come dirit-
to primario, al di sopra di tutti gli al-
tri».
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■ Nel2007il tasso didisoccupazioneè
sceso in Italia al 5,6 per cento, il più bas-
so dal 1992. Un risultato importante, se
non fosse che il tasso di attività - cioè il
numero delle persone al lavoro - conti-
nui ad essere uno dei più bassi in Euro-
pa (meno del 58 per cento contro, ad
esempio, il 71,8 della Gran Bretagna) e
che da noi, nelle fabbriche, nei centri
commerciali, negli uffici, presti la pro-
pria opera un esercito di lavoratori pre-
cari. Il loro numero, con esattezza, non
lo sa nessuno. Tra ex co.co.co., co.co.
pro., interinali, contratti a termineefor-
zatidella partita Iva, siparla di tremilio-
ni di persone. Qualche fonte sindacale
si spinge a quantificare il fenomeno in
cinque-sei milioni. Di certo c’è che i pa-
rasubordinatiufficiali,quelli cioè iscritti

alla cosiddetta gestione separata del-
l’Inps, erano, a fine 2006circa un milio-
ne e 780mila. Un’enormità comunque,
allaquale si aggiunge l’esercito dei lavo-
ratori in nero.
Il governo Prodi, con il ministro del La-
voro, Cesare Damiano, in prima linea,
ha affrontato la questionedi petto.Con
una circolare applicativa della «legge
Biagi»hastabilizzatooltre22milaopera-
tori dei call center. Con le finanziarie
2007e2008ha introdotto incentivi alle
imprese finalizzati alla trasformazione
dei rapporti di lavoroprecari inrapporti
a tempo indeterminato. Nella primave-
ra 2007 le stabilizzazioni, tra pubblico e
privato,eranogià146mila.Senzaconta-
re la riemersione dal «nero». Ma la lotta
al lavoro precario è solo agli inizi. E il
cambio di governo, col ritorno della de-
stra «liberista» in materia di rapporti di
lavoro, rischia di bloccare tutto.
 a.f.
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■ di Andrea Bonzi

Questo è il numero di
persone che nel mondo
perdono la vita ogni an-
no sul lavoro

SICUREZZA E LEGGI Il provvedimento approvato dal governo Prodi è già nel mirino del nuovo esecutivo

Destra e imprese alla caccia del Testo Unico


